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Controllare la pressione riduce il rischio di ammalarsi di demenza

Secondo una recente ricerca britannica sarebbe possibile ridurre drasticamente l’incidenza della demenza nella popolazione under 50 semplicemente controllando regolarmente la pressione sanguigna.

I ricercatori hanno ipotizzato che l’ipertensione provocherebbe una riduzione del flusso sanguigno e dell’ossigeno al cervello: l’assunzione di farmaci ipertensivi in chi soffre di pressione alta potrebbe ridurre del 13% la demenza

30/04/08

Fumo, alcol e variante genetica: tre fattori che anticipano la diagnosi di Alzheimer

Le cattive abitudini fanno male alla salute, soprattutto quella cerebrale: chi beve e fuma troppo sviluppa il morbo di Alzheimer sei/sette anni prima di chi segue uno stile di vita più sano.

Ma non è tutto: i rischi più elevati sarebbero evidenti nei soggetti portatori di una variante genetica al gene APDE. In presenza di tutti e tre i fattori di rischio – variante genetica, fumo e alcol – le persone svilupperebbero la malattia 8 anni e mezzo prima degli altri.

14/01/08

Contro la demenza e la depressione è bene combattere la sedentarietà.

La sedentarietà e la pigrizia aumentano il rischio di depressione e demenza. Studiosi britannici hanno asserito che mantenersi attivi riduce il rischio di sviluppare il morbo di alzheimer di quasi un terzo.

Non è ancora chiaro il meccanismo che regola questo collegamento: è ipotizzabile che l'attività fisica possa migliorare le funzionalità vascolari così come stimolare la produzione di qualche sostanza chimica positiva nel cervello, e combattere demenza senile e depressione.

14/12/07

Gli ipertesi mostrano un minor flusso sanguigno cerebrale.

Soffrire di ipertensione può compromettere ancor di più la salute cerebrale dei malati di Alzheimer. secondo quanto hanno scoperto alcuni studiosi statunitensi, il flusso sanguigno nel cervello delle persone con ipertensione diminuisce in maniera significativa, soprattutto in chi è affetto anche da morbo di Alzheimer.

questa circostanza rende i soggetti maggiormente vulnerabili agli effetti della malattia.

La ricerca dimostra che la salute vascolare è un elemento di grande importanza per la salute del cervello.

17/07/07

La perdita dell'olfatto potrebbe essere il primo segnale di Alzheimer

Il primo segnale dell'incipiente morbo di Alzheimer? La progressiva perdita dell'olfatto, lo ipotizza uno studio americano che ha coinvolto circa 600 persone, sottoposte a numerosi e frequenti test finalizzati a valutare la tenuta del senso dell'olfatto. I risultati sono stati abbastanza chiari: 177 persone hanno sviluppato, durante il follow up,difficoltà nella memoria e nella concentrazione, ma il rischio che il morbo di Alzheimer fosse alle porte risultava più alto di circa il 50% per quei soggetti che sbagliavano di più di 4 odori.

4/05/07

Mangiare pesce previene il declino cognitivo.

Secondo due recenti ricerche gli acidi grassi omega-3 proteggono la salute intellettiva degli anziani: assumerne elevate concentrazioni aiuta a preservare le abilità cognitive, soprattutto nei soggetti che soffrono di ipertensione e ipercolesterolemia. 

I principali responsabili di questo effetto protettivo sarebbero l'acido ecosapentaenoico (EPA) e quello decosaenoico (DHA), associati ad un mnore declino delle abilità verbali e alla capacità di proteggere il cervello dallo sviluppo di demenze senili e Alzheimer. 

25/03/07

I succhi di frutta sono ricchi di preziosi antiossidanti.

Una ricerca britannica ha analizzato le proprietà benefiche dei succhi di frutta per far luce sui positivi effetti sulla salute.

I succhi di frutta più salutari sono quelli di uva rossa, mela e mirtillo, dalle analisi è emerso che contengono elevate concentrazioni di "polifenoli", sostanze note per la loro azione antiossidante e preventiva nei confronti dell'invecchiamento cellulare causato dai radicali liberi. Bere regolarmente questi frutti aiuta anche a prevenire patologie cardiovascolari croniche e morbo di Alzheimer.

17/02/07

La solitudine predispone gli anziani allo sviluppo del morbo di Alzheimer.

La solitudine fa ammalare: secondo uno studio americano le persone sole sarebbero maggiormente esposte al rischio di sviluppare il morbo di Alzheimer. E' emerso che i soggetti più soli vedano salire il rischio di sviluppare demenza, che è due volte più alto rispetto a quelli che avevano una vita sociale ed emotiva ricca. Non solo, in generale la solitudine era associata ad una minore funzionalità cognitiva all'inizio dello studio e ad un suo più rapido impoverimento.

02/02/07

Una dimostrazione dimostra l'efficacia di un cerotto nel combattere il morbo di Alzheimer.

Un cerotto contro il morbo di Alzheimer, è questa la nuova frontiera della ricerca contro questo tipo di demenza.

alcuni studiosi statunitensi hanno testato con successo nei topi questo innovativo cerotto in grado di stimolare il sistema immunitario e riconoscere le placche beta-amiloidi e combatterle.

Un risultato definito "potenzialmente molto eccitante" che garantirebbe passi in avanti alla ricerca di un vaccino contro l'Alzheimer.

30/12/06

Testato un dispositivo in grado di migliorare il linguaggio in pazienti affetti del morbo di Alzheimer.

Uno stimolatore magnetico posto accanto alla testa dei pazienti con morbo di Alzheimer migliorerebbe la loro capacità di linguaggio. Alcuni ricercatori italiani hanno sottoposto alcuni pazienti affetti da Alzheimer ad uno stimolatore magnetico con TMS (Stimolatore agnetico Transuranico). Ai pazienti venivano mostrate alcune immagini su uno schermo e gli veniva chiesto di nominarle. I risultati sono stati promettenti e aprono la strada ad interessanti prospettive terapeutico riabilitative. 

18/11/06

Una sperimentazione condotta negli Stati Uniti dimostra il legame tra infarto, ictus e morbo di Alzheimer.

Un team di ricerca statunitense avrebbe scoperto come l'infarto e l'ictus possono promuovere lo sviluppo del morbo di Alzheimer. I ricercatori hanno indotto ictus e attacchi cardiaci in alcuni topi di laboratorio e hanno scoperto come questi eventi provochino una mancanza di ossigeno che, a sua volta,attiva un gene responsabile della maturazione delle "beta amiloidi" proteine che causano danni ai neuroni direttamente collegate al morbo di Alzheimer.

04/11/06

Un esame del sangue per diagnosticare l'Alzheimer.

La presenza di alcune proteine nel sangue può essere un inizio del morbo di Alzheimer prima che la malattia manifesti i primi sintomi. Alcuni scienziati britannici hanno scoperto che i soggetti affetti di Alzheimer manifestano maggiori concentrazioni di due proteine amiloidi nel sangue.

Questo sudio aggiunge un ulteriore tassello alla ricerca diagnostica ed aumenta le prospettive di utilizzo del test del sangue nella diagnosi precoce del morbo.

07/10/06

Gli steroidi aumentano il rischio di patologie neurologiche.

L'uso degli steroidi può compromettere seriamente le funzionalità cognitive e intellettive, poiché provocano un aumento della produzione di testosterone, ormone che in elevate quantità uccide i neuroni.

Le cellule nervose esposte ad alti livelli di testosterone sono soggette ad apopstosi: l'organismo"uccide" come se fossero cellule malate che minacciano di danneggiare altre cellule sane. Quando però i neuroni sani vengono uccisi si possono verificare complicanze molto serie, come il morbo di Huntington o quello di Alzheimer.

29/07/06

Elevati livelli di estrogeni negli uomini anziani sarebbero una delle possibili cause del declino cognitivo.

Il declino cognitivo e lo sviluppo del morbo di Alzheimer potrebbe essere direttamente collegato agli ormoni sessuali: una ricerca olandese ha messo in luce il fatto che le persone con elevati volumi di estrogeni sarebbero maggiormente esposte al rischio di sviluppare questa patologia.

Secondo i risultati, coloro che hanno maggiore concentrazione di "estradiolo" nel sangue vedono salire il rischio di sviluppare una demenza del 25% rispetto a chi ha valori ormonali nella norma.

15/07/06

Un esame del sangue per diagnosticare precocemente il morbo di Alzheimer.

Per diagnosticare tempestivamente il morbo di Alzheimer basterebbe un esame del sangue: secondo una recente ricerca olandese, infatti, elevati livelli di una proteina amiloide del sangue e valori troppo bassi di un'altra proteina sarebbero indicatori precisi dello sviluppo della malattia.

Intanto in Italia è stato presentato un volume finalizzato a facilitare la diagnosi di MCI (leggere compromissione delle funzioni cognitive) utile a distinguere tra quello che è un normale invecchiamento cognitivo e i primi sintomi della malattia.

19/06/06

Uno studio giapponese illustra le potenzialità di un nuovo vaccino contro il morbo di Alzheimer.

Un team di scienziati nipponici ha appena messo a punto un nuovo vaccino per combattere il morbo di Alzheimer. L'Alzheimer viene provocato da placche "beta amiloidi" che si formano in eccesso e danneggiano il cervello.

Il vaccino tenta di stimolare una risposta immunitaria contro le proteine amiloidi attraverso l'inserimento nell'organismo di un virus modificato.

E' importante però che la risposta immunitaria non sia troppo violenta, onde evitare effetti devastanti anche sui tessuti sani del cervello.

28/04/06

La memoria a brevissimo termine dipende dal dialogo fra più geni.

La memoria a brevissimo termine è quella funzione del cervello che permette, ad esempio, di ricordare un numero di telefono appena letto su una rubrica e ritenerlo in memoria il tempo necessario ad utilizzarlo. Secondo un recente studio italiano, questa funzione sarebbe dipendente dall'azione di due geni. Il risultato della ricerca potrebbe avere importanti conseguenze nello studio di cure farmacologiche per i deficit della memoria, spesso collegati a patologie come il morbo di Alzheimer o la schizofrenia. 

25/02/06

Nel 2025 i malati di Alzheimer in Italia potrebbero superare il milione.

600mila malati di Alzheimer e 80mila nuovi casi ogni anno: questi i dati relativi all'insorgenza nel nostro paese di una delle più temibili malattie degenerative.

I dati, emersi da un recente convegno della Associazione Italiana di Psicogeriatria, lasciano presagire un peggioramento della patologia a livello nazionale: gli esperti hanno sostenuto che - alla luce del progressivo invecchiamento della popolazione - nel 2025 i malati di Alzheimer potrebbero

addirittura raddoppiare, superando il milione, 

11/02/06

Individuata una proteina che rallenterebbe il morbo di Alzheimer.

Una proteina prodotta naturalmente dai neuroni è in grado di contrastare efficacemente l'insogenza del morbo di Alzheimer: è la scoperta di un gruppo di ricercatori statunitensi. La stessa proteina era già nota per le sue capacità di "riparare" le fibre nervose danneggiate dalla sclerosi multipla o da lesioni spinali. E' ora possibile pensare di realizzare farmaci che ne stimolino la produzione per rallentare il decorso della malattia.

27/01/06

I frutti di bosco sono una sorgente di anti-ossidanti utili al cervello.

I frutti di bosco potrebbero aiutare a prevenire la demenza senile e il morbo di Alzheimer. Questi frutti - e in particolare il ribes nero - sono ricchi di composti antiossidanti , efficaci di impedire alle cellule del cervello di invecchiare ed ammalarsi.

Ma il segreto sembra essere nella particolare unione tra la "antocianina, la sostanza chimica che da ai frutti di bosco il caratteristico colore violetto e polifenali in essa contenuti.

12/01/06

Presentate le nuove linee guida italiane contro il morbo di Alzheimer.

Presentate in occasione del convegno nazionale della società italiana di neurogeriatria, le nuove linee guida si propongono come uno strumento utile per i pazienti colpiti di Alzheimer e da altre demenze. Questi i principali obiettivi del documento: fornire una corretta informazione sui trattamenti non farmacologici e sui farmaci di nuova generazione, garantire una analisi delle diverse procedure diagnostiche e dei trattamenti per le demenze al primo stadio.

31/10/05

Obesità e problemi cardiovascolari aumentano il rischio di Alzheimer

L'obesità può essere collegata allo sviluppo del morbo di Alzheimer visto che è spesso associata a ipertensione, ipercolesterolomia  ed altre condizioni che predispongono alla demenza.

Pressione alta ed alti livelli di colesterolo cattivo possono, infatti, danneggiare la funzionalità dei vasi sanguigni che, a lungo andare non riescono più ad irrorare correttamente il cervello. Una dieta equilibrata ed una sana attività fisica restano i migliori scudi protettivi.

24/09/05

21 settembre 2005: Giornata mondiale contro l'Alzheimer

25 milioni di persone nel mondo sono malate del morbo di Alzheimer ed ogni anno si registrano 4,6 milioni di nuovi casi; in Italia le persone che soffrono della malattia sono 500.000, anche se negli ultimi 5 anni il numero degli ammalati si è raddoppiato. "Noi possiamo fare la differenza": questo è stato lo slogan della 12ma Giornata Mondiale  Alzheimer per stimolare i familiari degli ammalati a parlare della loro esperienza e a condividerla con gli altri.

15/09/05

Lo sport previene l'Alzheimer

Alcuni ricercatori americani dicono di sì. Svolgere regolarmente attività fisica migliora le capacità di apprendimento e rallenta la formazione dei depositi della proteina amiloide che sono tra i principali imputati della degenerazione dei neuroni alla base della malattia. Secondo questi studiosi il lavoro muscolare potrebbe modificare il metabolismo di questa proteina e diminuirme l'accumulo nel cervello.

15/06/05

Cellule del cervello sviluppate in provetta.

In laboratorio sono state fatte sviluppare cellule progenitrici di neuroni e per la prima volta è stato possibile osservare tutte le fasi di maturazione. L'esperimento è stato condotto in Florida utilizzando cellule animali, ma i ricercatori contano di essere in grado di ripeterlo con cellule nervose umane, Questi test, se avessero successo, potrebbero portare a nuove cure per le malattie neurovegetative, come il morbo di Parkinson e Alzheimer. 

4/03/05

Morbo di Alzheimer: nuove scoperte da Spagna Italia

La ricerca spagnola ha dimostrato che i derivati della marijuana riescono a prevenire l'infiammazione e a proteggere il cervello: questo fa sperare che sia possibile mettere a punto nuovi farmaci per intervenire nelle prime fasi dello sviluppo della malattia.

I ricercatori italiani, invece, hanno studiato un farmaco (nato a seguito della scoperta del fattore di crescita delle cellule nervose) capace di salvare la memoria e le funzionalità dei neuroni danneggiati dal morbo.

21/02/05 

Ricercatori nordamericani individuano una molecola capace di contrastare la morte cellulare provocata da stress.

Il suo nome è solubrinale, in situazioni di particolare stress provocato, ad esempio, da patologie come il morbo di Alzheimer o il diabete, questa molecola produce una proteina che ha il compito di proteggere le cellule dalla morte provocata dallo stress.

21/12/04

Alcuni ricercatori statunitensi hanno scoperto che le persone anziane che hanno una lieve forma di demenza allo stato iniziale (che può trasformarsi in morbo di Alzheimer) non riescono a distinguere alcuni tipi di odori molto precisi: chiodi di garofano, cuoio, fragole, limone, mentolo, fumo, sapone, gas naturale. Questo perché i nervi che devono identificare i diversi odori e inviare il messaggio al cervello sono i primi ad essere danneggiati dal morbo di Alzheimer.

30/11/04

Le persone dovrebbero mangiare almeno una mela al giorno, e meglio che sia fresca.

E' la conclusione di uno scienziato statunitense, dopo aver studiato le proprietà delle mele. Merito della "quercetina" una potente sostanza antiossidante capace non solo di neutralizzare i danni cellulari provocati dai radicali liberi, ma anche di prevenire lo sviluppo del morbo di Alzheimer.   

5/11/04
Effetti benefici del tè verde e nero a beneficio della prevenzione.
Ricercatori britannici hanno accertato che il tè verde e nero conterrebbe alcune importanti sostanze capaci di inibire l'attività di un enzima del cervello associato alla memoria e al morbo di Alzheimer. In particolare hanno riscontrato che il tè verde giova di più di quello nero.

20/10/04

Ricercatori scandinavi hanno fatto ricerche sui pompelmi e hanno scoperto che mangiare un pompelmo prima dei pasti ha benèfici effetti per prevenire Alzheimer e Parkinson. Merito delle sostanze antiossidanti contenute nei frutti.

21/09/04

Nel mondo ci sono 18 milioni di malati di Alzheimer; in Italia ci sono più di 500 mila. Questa è l'unica notizia in occasione della giornata dedicata alla malattia.
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